Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XIXª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “Onnipotente Signore, che domini tutto il creato, 

rafforza la nostra fede 

e fa’ che ti riconosciamo presente 

in ogni avvenimento della vita e della storia, 

per affrontare serenamente ogni prova 

e camminare con Cristo verso la tua pace.” (Colletta)
G. Dio viene incontro all’uomo specialmente nei momenti di necessità, quando questi lo invoca con fede. Il Dio dei profeti e di Gesù è colui che prende le difese dei poveri e dei deboli, e che delude le speranze di coloro che vogliono disporre della sua potenza. Egli non è nei fenomeni naturali grandiosi e violenti: vento, terremoto, fuoco; ma nel soffio leggero della brezza, quasi a significare la spiritualità e l’intimità delle manifestazioni di Dio all’uomo. La comunità cristiana vive un’esistenza travagliata dalle ostilità delle forze avverse, che si manifestano nelle persecuzioni e nelle difficoltà esterne ed interne. Con le sue sole forze essa non giungerebbe al termine del suo cammino. Ma Gesù risorto è presente in mezzo ai suoi: anche se invisibile, egli li assiste.
Canto al Vangelo (Sal 129,5)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola.”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 14,22-33)
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Nel mondo ateo e secolarizzato, Dio non parla tanto al credente attraverso la natura e i fenomeni cosmici, resi opachi ed ottusi; egli riconosce Dio in mille altri «segni del tempo» che rivelano la sua volontà, il suo progetto sul mondo e sull’uomo. Egli non sente tanto Dio attraverso il linguaggio meraviglioso, ma ambiguo, del creato, bensì attraverso il segno privilegiato di Dio nel mondo: l’uomo, fatto ad immagine e somiglianza di Dio, ne scopre la presenza nel suo essere, nella sua storia, nelle sue aspirazioni profonde per cui «l’uomo supera infinitamente l’uomo»(Pascal).
«Poiché tutto è stato creato in Cristo, per mezzo di Cristo, in vista di Cristo, ogni aspetto di verità, di bellezza, di bontà, di dinamismo, che si trova nelle cose e in tutto l’universo, nelle istituzioni umane, nelle scienze, nelle arti, in tutte le realtà terrene e in particolare nell’uomo e nella storia: tutto questo è segno e via per annunciare il mistero di Cristo» (RdC 118).
Tutti

Dal Salmo 84: Rit. Mostraci, Signore, la tua misericordia.
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

egli annuncia la pace

per il suo popolo, per i suoi fedeli.

Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,

perché la sua gloria abiti la nostra terra. Rit.
Amore e verità s’incontreranno,

giustizia e pace si baceranno.

Verità germoglierà dalla terra

e giustizia si affaccerà dal cielo. Rit.
Certo, il Signore donerà il suo bene

e la nostra terra darà il suo frutto;

giustizia camminerà davanti a lui:

i suoi passi tracceranno il cammino.  Rit.
Pausa di Silenzio
Nella prima lettura di questa 19^ domenica, il profeta Elia, ricercato per essere messo a morte da Gezabele, moglie crudele del re Acab, cerca rifugio nell'incontro con il Signore sul monte Oreb.

Inseguito dal potere ostile degli uomini, Elia vuole affidarsi alla giustizia di Dio e sperimentare la protezione della sua presenza. 

Il brano prosegue, con immagini ricche di fascino, e acquista un significato simbolico, che va ben oltre la situazione concreta. 

Non nel vento impetuoso, non nel terremoto, non nel fuoco, ma in una brezza leggera, in un clima di silenzio, si può incontrare Dio. 
È un'immagine che restituisce l'esperienza di Dio alla dimensione dell'interiorità, dentro le misure del vivere quotidiano.

Non dobbiamo cercare Dio nei segni della grandezza, dell'onnipotenza e del miracolo. Dio viene a noi nel segno della discrezione, della quotidianità. 
L'idea dell'onnipotenza nasce dal nostro senso di debolezza. È un bisogno tutto umano, di cui facciamo fatica a liberarci. 
Ma l'incarnazione, che è la rivelazione più vera e più comprensibile di Dio spoglia Dio di quell'alone di potenza.

In Gesù, Dio si fa debole e povero, si fa amico rispettoso, che non si impone, ma si propone alla nostra libera accoglienza. Questa rivelazione rende più facile il dialogo con la sensibilità moderna. 
La potenza di Dio sembrava condannare l'uomo a una passività inerte, a una obbedienza cieca. Ma se Dio assume, per così dire, le nostre misure, si fa molto più impegnativa la nostra responsabilità. 
Dio non ci parla tra i lampi e i fulmini del Sinai, ci raggiunge attraverso il silenzio ricco di stimoli che tocca la nostra coscienza. La sua discrezione lascia spazio alla coscienza dell'uomo. 
Sarà questa attenzione alla coscienza a portarci nel cuore della verità. La via della coscienza è il modo con cui Dio educa l'uomo e aiuta il suo processo di maturazione.

La centralità della coscienza porta a un profondo ripensamento della nostra fede. 
Un ripensamento che ha i suoi rischi, perché, se non è vissuto con lealtà, può portare all'individualismo, cioè alla legittimazione delle proprie idee, e dunque a una fede che non si propone con la novità del messaggio evangelico, ma che cerca di giustificare le proprie convinzioni dentro le misure dell'umana ragionevolezza. 
Di qui la necessità di insistere su un altro aspetto fondamentale della fede, che non è quello della sintonia della Parola di Dio con i grandi valori umani, ma quello della radicalità dei valori del Vangelo. 
Il Signore non è venuto tra noi semplicemente per incoraggiare gli aspetti più accettabili della nostra cultura, ma con una visione profondamente nuova dell'uomo. 
Egli ha offerto, dell'uomo, un'immagine così alta  che mette in crisi tutte le nostre misure abituali. 
«Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo». 
La coscienza non può dimenticare questi grandi orientamenti, nella sua ricerca della verità.

Quando diciamo che Dio si trova nel mormorio di una brezza leggera, vogliamo dire che Dio non si impone con la violenza, ma è rispettoso della libertà dell'uomo, anche delle lentezze della sua maturazione. 
Egli tuttavia chiede all'uomo un impegno che supera le misure ritenute ragionevoli dalla cultura diffusa.

Pietro si muove sulle acque quando Gesù gli dice: «Vieni». 
È il simbolo del rapporto di fede: chi crede nella parola del Signore si muove anche in condizioni ritenute impossibili. 
L'incredibile diventa reale e l'uomo va oltre le sue misure abituali. 
Quando però torniamo ad essere prigionieri della banale saggezza del senso comune, quando, come Pietro ci preoccupiamo più della forza del vento e delle onde minacciose che della parola del Signore, allora ci sentiamo soli e siamo presi dalla paura.
 Ma proprio in questa situazione dobbiamo sentire la parola di Gesù: 
«Coraggio, sono io, non abbiate paura».

Se riuscissimo a cogliere, attraverso la rivelazione del Vangelo, la sollecitudine che Gesù nutre per la nostra umanità, se credessimo davvero che tutto concorre al bene per chi si affida al Signore, non avremmo paura di abbandonarci alla sua parola. Questa è la fede. 
Non l'assenso della mente a un corpo di dottrine, ma un abbandono totale alla potenza del Signore, che non ci offre miracoli, ma ci rende capaci di accettare anche la perdita delle nostre garanzie umane.

La fede ha in sé la sua forza, e non subisce smentite dalla realtà quando davvero si fida del Signore.

Chiediamo al Signore questo dono prezioso, che può cambiare la nostra vita.
Tutti

Signore, il mistero dell'Eucaristia

ci aiuti a sentire la tua presenza tra noi

come una realtà capace di farci superare

le nostre inquietudini e le nostre paure

e di orientare le nostre energie

verso un progetto di vita nuova

attraverso una disponibilità senza riserve

all'azione del tuo Spirito,

nella storia tempestosa che stiamo vivendo.

Noi ti ringraziamo, Dio nostro Padre,

perché con le parole e i gesti fraterni

del tuo figlio Gesù

rendi la nostra fede più viva e coraggiosa,

aiutandoci a superare le nostre paure

facci ritrovare l'ardimento

di una autentica vita cristiana.

Tu sei con noi, Signore,

con  noi è la tua grazia.

Ti preghiamo:

fa' che il dono della tua presenza non sia vano,

ma ci aiuti a trovare il coraggio

quando la nostra fede è messa alla prova

e la nostra esistenza sembra inabissarsi

di fronte alla violenza del male.

Così, con il tuo aiuto,

potremo vivere il nostro impegno nel mondo  
seguendo la tua parola e la tua vita.
Canto:
Pausa di Silenzio
«Coraggio, sono io, non abbiate paura!» È la risposta rassicurante che Gesù dà ai suoi discepoli, mentre camminando sul mare andava verso di loro per placare il vento e le onde che agitavano la barca.
«Non abbiate paura!» è la risposta che vorremmo sentire anche noi, quando travolti dalle tempeste della vita la nostra fede diviene debole, sbiadita, come un fantasma lontano incapace di darci coraggio. 
Anche noi, quando le difficoltà del vivere ci soffocano, imploriamo come Pietro: 
«Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te», come per dire: 
«Se tu sei Dio, fammi sentire la tua presenza con un prodigio. Sollevami da terra e crederò in te».

La nostra fede, ancora immatura, ci porta a credere che la presenta di Dio debba manifestarsi in maniera spettacolare con la stessa forza di un vento impetuoso, di un terremoto o di un incendio, capaci di sconvolgere la natura. 
La presenza di Dio, invece, è una presenza costante che si manifesta senza fare rumore, nel silenzio, nel «sussurro di una brezza leggera». 
Una presenza che sa avvertire chi nella quotidianità degli eventi, belli o brutti che siano, ha fede nella parola del Signore che sussurra al nostro cuore: «Coraggio!». 
Solo nella Parola, infatti, possiamo trovare le risposte che cerchiamo, la forza di andare avanti anche nei momenti più bui; 
Se al contrario, oltre alla Parola, ci ostiniamo a cercare segni prodigiosi, inevitabilmente il dubbio si insinuerà in noi e impauriti affonderemo nei nostri dolori.

Andare verso Gesù è un camminare verso di Lui con la certezza di poter attraversare il mare dell'esistenza, forti della sua Parola, anche quando il vento spira forte. 
Proprio nei momenti più difficili, il Signore continua a chiamarci e per darci coraggio nell'ora della prova ci ripete: «Vieni!» 
Ma chi, come Pietro, non si accontenta della sua Parola, continua a gridare: «Signore, salvami», senza capire che sul legno della croce il Signore ci ha già salvato da ogni morte. 
Il suo amore è così grande che nemmeno nel momento del dubbio ci abbandona e, quando l'acqua ci arriva alla gola, ci tende la mano e ci afferra per non lasciarci annegare nei nostri dubbi. 
Se nei momenti di sconforto avessimo l'umiltà di affidarci a Dio, di aggrapparci a quella mano tesa che ci viene in soccorso, forse sentiremmo nel nostro cuore la voce di Gesù che ci dice: 
«Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Più che un rimprovero, le parole del Signore risuonerebbero come quelle di una madre che, carezzando il suo bambino, intenerita dalla sua ingenua paura del buio, lo esorta al coraggio, perché anche nel buio lei è sempre lì, pronta a proteggerlo.
Tutti
Non abbiate paura,

non abbiate paura mentre la barca affonda,

mentre tutto sembrerebbe andare all'incontrario.

Se sono qui con voi,

se ho spartito il mio con il vostro tempo,

perché ancora temete solitudine.

Non abbiate paura è la voce dell'Amico

che in mezzo alla tempesta

offre la sua mano,

afferrarla è di chi si fida,

di chi sa che è sicura la sua presa.

la barca scricchiola,

il legno a stento tiene,

tutto è scosso dal vento contrario,

ma la Voce pretende fede,

chiede risposta oltre i fantasmi della mente,

solo chi all'albero Maestro riesce ad aggrapparsi

riuscirà a superare la notte,

toccherà la riva, finalmente.

Mio Signore, mio Dio,

mia unica salvezza,

mio porto per approdare sicuro.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La mia barca non deve affrontare solo un mare calmo, in una completa bonaccia, ma anche le tempeste che talvolta si scatenano, improvvise e tremende, e i venti contrari che le impediscono di andare avanti e di raggiungere la riva. Ma tu, Gesù, mi vieni accanto e mi dici: «Non avere paura». Non lasciarti dominare dall’ansia e dall’angoscia perché ti sono vicino e con me vicino cosa può accaderti? Così scopro che la situazione non è poi tanto terribile se tu permetti anche di camminare sulle acque, di sfidare le onde, di superare gli ostacoli. Basta poco, però, per farmi affondare: è sufficiente che mi lasci impressionare dallo scenario che mi circonda, che mi dimentichi che con te non ho nulla da temere, che ritenga di essere abbandonato a me stesso e allora… comincio inesorabilmente a sprofondare. Non permettere, Signore Gesù, che la mia fiducia venga meno, lascia che mi abbandoni a te, qualunque cosa capiti.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

([image: image2.png]


 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

